
 
 

Nel 2013 Italcementi ha presentato presso la Regione Basilicata istanza di Valutazione di Impatto 
Ambientale (V.I.A.) ad Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) relativa al progetto di recupero dei 
rifiuti come      combustibile      da      usare      nel      ciclo      produttivo      della cementeria     di     
Matera; 

 
Il progetto prevede l’incremento dell’utilizzo dei rifiuti secchi non pericolosi come combustibile 
fino a 60.00 t/anno dei codici CER già autorizzati in AIA con l’aggiunta del codice CER 19.12.10 
descrittivo del combustibile derivato dai rifiuti (CDR), e prevede anche l’utilizzo dei Combustibili Solidi 
Secondari (CSS), e che serviva per formulare scenari futuri di uso del combustibile con ipotesi di 
riduzioni significative dell’uso del pet-coke, considerato a livello internazionale pericoloso per la 
salute pubblica, utilizzato da ITALCEMENTI SPA da anni come combustibile. Nella nuova 
autorizzazione si chiede inoltre l’ampliamento delle aree di stoccaggio dei rifiuti e l’aggiornamento 
del quadro emissivo della cementeria. 
Preme sottolineare che all’epoca sia il Comune che la Provincia non presentarono nessuna 
osservazione al progetto a differenza dell’ente Parco e di molte associazioni attive in quel momento 
(Ola, Movimento 5st Matera, meetup 5st Altamura, Comitato Noinceniritore …). 
Alla fine dell’istruttoria, agosto 2017, il comitato tecnico regionale per l’ambiente ha espresso 
parere favorevole. 

 

 
 
 

Il CTRA in ogni caso ha posto una serie di prescrizioni di seguito riportate: 
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Il controllo periodico su tutto quanto autorizzato viene demandato all’ARPAB in particolare: 
- Il rispetto delle condizioni autorizzative dell’AIA soprarichiamate; 
- La regolarità dei controlli a carico del gestore in riferimento alle misure e ai 

dispositivi di prevenzione dell’inquinamento e del rispetto dei valori minimi di 
emissione; 

- Che il gestore adempi ai propri obblighi di comunicazione in caso di inconvenienti o 
incidenti, in merito ai risultati della sorveglianza delle emissioni. 

L’ARPAB ha l’obbligo di comunicare all’Ufficio regionale compatibilità ambientale l’esito dei 
controlli   effettuati. 

 
L’Italcementi ha l’obbligo di comunicare ai vari enti interessati, tra cui il Comune, la data di inizio 
e di fine lavori e qualsiasi modifica. 

 
In merito alla provenienza del CSS, nella relazione presentata da Italcementi si afferma che il 
cementificio “intende proporsi in Basilicata come un impianto di recupero energetico in grado di 
garantire il destino finale di parte dei rifiuti urbani del territorio provinciale e regionale”. 

 
Secondo quanto dichiarato da Italcementi il quadro delle emissioni a regime non dovrebbe 
cambiare molto rispetto alla precedente autorizzazione; sempre secondo Italcementi, a regime il 
minor uso di pet-coke a favore del CSS porterebbe ad una diminuzione di emissione di CO2. 

 
Le osservazioni dell’Ente Parco risultano non pertinenti alla procedura ma cono utili in quanto 
l’Ente si lamenta della mancato rispetto di Italcementi degli impegni assunti nei protocolli 
sottoscritti nel 2011 e nel 2013 insieme agli altri enti compreso il comune (monitoraggio area, 
suolo, sottosuolo, acqua, rumore, costituzione tavoli tecnici di concertazione, avvio studi di 
valutazione di impatto sanitario, trasferimento impianti località san vito e bonifica dell’area, 
eliminazione progressiva del pet-coke …). Questo significa che nel 2017 il quadro degli impegni 
assunti da Italcementi non erano stati rispettati (e questo non lo dice Legambiente ma l’Ente 
Parco). 
A questo si devono aggiungere altre considerazioni che furono sollevate nel 2010 quando fu 
sottoscritto il protocollo di intesa tra comune ente parco provincia e Italcementi. In quella 
occasione le associazioni ambientaliste (tra cui Legambiente) suggerirono una serie di modifiche 
e integrazioni che naturalmente non furono accolte tra le più importanti ricordiamo: 

 
-di condividere iniziative finalizzate ad una ulteriore riduzione e contenimento delle emissioni di 
sostanze nocive contaminanti in atmosfera anche attraverso il maggior utilizzo di combustibili 
meno inquinanti, in particolare gas metano (vedi tabella limiti emissioni impianto Italcementi di 
Calusco D'Adda), rumori, consumi idrici ed 
energetici; 
-Italcementi si impegna a non utilizzare quale fonte energetica alcun tipo di rifiuto comunque 
definito, seppure in possesso di autorizzazione; di convenire che l’impianto della società 
Calcestruzzi Spa, società controllata da Italcementi, ubicato in via San Vito, venga de-localizzato in 
altro sito compatibile sotto il profilo urbanistico – ambientale; a delocalizzazione avvenuta, 
Italcementi si impegna a bonificato e rinaturalizzare l’area di San Vito; 

 
-le parti si impegnano a cooperare a partecipare a progetti di protezione della bio-diversità, di 
salvaguardia e conservazione del patrimonio archeologico e di promozione culturale; a tal 
proposito 
l’Italcementi si impegna, attraverso erogazioni liberali che la stessa andrà a determinare, a 
sostenere progetti di tutela e salvaguardia delle emergenze ricadenti nel territorio della 
murgia materana (ivi compreso le aree di proprietà di Italcementi), promossi dall’Ente Parco; 
-Italcementi si impegna a finanziare una campagna di rilevamento sulle emergenze 
archeologiche/storiche testimoniali /naturalistiche presenti nell’area murgiana di proprietà 



di Italcementi, campagna che sarà affidata a soggetti accreditati di chiara fama e esperienza 
nel campo della ricerca tra i quali la Scuola di Specializzazione di Archeologia UniBas di 
Matera; l’Ente Parco si impegna a pubblicare e promuovere i 
risultati di tali indagini. 
 
 
 

I protocolli sottoscritti non sono stati rispettati, così come ricorda l’Ente Parco nel 2017 in occasione 
della presentazione delle osservazioni rispetto al nuovo progetto di Italcementi; ma, ebbene 
sottolinearlo, i protocolli non sono stati nemmeno oggetto di richieste di verifica, di aggiornato o di 
rinnovo da parte degli enti pubblici sottoscrittori (ente parco, comune, provincia). Questo la dice 
lunga sull’interesse delle istituzioni locali sul tema. 
 
Nel 2017 con la ripresa del dibattito in città sulla questione del cementificio, il Consiglio comunale su 
iniziativa del consigliere Manicone, si impegna ad istituire l’Osservatorio ambientale della città di 
Matera il cui regolamento sarà approvato nel 2018/2019. Il regolamento oltre a definire le 
competenze dell’osservatorio ambientale istituisce un organismo direttivo di cui Legambiente fa 
parte. Secondo quanto disposto dal regolamento questo organismo di norma si dovrebbe riunire ogni 
4 mesi. 
Dal 2018 l’osservatorio sarà convocato un paio di volte. Con questa amministrazione, 
operativa dall’autunno del 2020, l’osservatorio è stato convocato solo una volta a 
settembre del 2021. 
Intanto si è in attesa dell’attivazione dello studio epidemiologico, la richiesta fu condivisa 
dall’Osservatorio già nel 2019 (nella sua prima seduta). 

 
Questo è in sintesi l’antefatto, oggi si tratta di fare un aggiornamento: 

- Se il controllo periodico su tutto quanto autorizzato è stato svolto dall’ARPAB in merito: 
1. al rispetto delle condizioni autorizzative dell’AIA soprarichiamate; 
2. alla regolarità dei controlli a carico del gestore in riferimento alle misure e ai 

dispositivi di prevenzione dell’inquinamento e del rispetto dei valori minimi di 
emissione; 

3. se il gestore adempiuto ai propri obblighi di comunicazione in caso di inconvenienti o 
incidenti, in merito ai risultati della sorveglianza delle emissioni. 

- se i dati sulle emissioni (area, suolo, acqua…) sono accessibili in tempo reale alla 
popolazione; 

- se vi sono novità in merito all’uso del CSS (controllo sulla qualità, provenienza, in merito 
ai rifiuti prodotti nella nostra provincia/regione…); 

- se l’uso del CSS ha prodotto una diminuzione del pet-coke; 
- che i limiti di emissione si sono adeguati a quelli di Calusco d’Adda. 

 
C’è un disinteresse da parte del Comune e dell’Ente Parco in merito a questi temi, basta far 
riferimento al mancato funzionamento dell’osservatorio a dispetto di quanto dichiarato dal sindaco 
qualche mese fa: 
“L’osservatorio Ambientale per l’amministrazione Bennardi è ritenuto uno strumento importante 
che a differenza del passato dovrà essere un punto di contatto tra i diversi soggetti preposti al 
controllo e alla tutela dell’ambiente nel territorio di Matera. Uno degli obiettivi principali di questa 
amministrazione è quello di affidare l’incarico per la redazione dell’indagine epidemiologica estesa 
a tutto il territorio cittadino di cui si parla da anni e che nessuna amministrazione di qualsiasi colore 
politico è stata in grado di portare a   termine..”. 



 
 

E’ necessario riprendere alcuni dei punti sollevati nel 2010 all’atto della sottoscrizione del 
protocollo di intesa tra Ente parco Comune Provincia e Italcementi ed imporre a Italcementi: 

- la delocalizzazione della Calcestruzzi di San Vito e bonifica dell’area a carico di Italcementi; 
- una campagna di rilevamento delle emergenze archeologiche/storiche testimoniali 

/naturalistiche presenti nell’area murgiana di proprietà di Italcementi condotta dall’Ente 
Parco in collaborazione di istituzioni culturali cittadine. 


